
IL DOCUMENTO 
fondo sul piano culturale e politico vecchie 
nozioni della crisi, quel ricorrente riflesso con­
dizionato tendente a vedere la nostra funzione 
in rapporto al crollo del sistema o almeno al­
l'impoverimento della società. 

Tutto il nostro progetto invece si basa su 
una nuova visione critica del punto cui è giun­
to, qui ed ora, lo sviluppo capitalistico e per 
quésto mettiamo l'accento sulla qualità delle 
contraddizioni e delle risposte da dare. 

L'Impetuosa modernizzazione capitalistica 
ha creato nuove diseguaglianze. Ma dietro i 
mutamenti nelle culture non vi è soltanto la 
mano del neoliberismo. Vi è anche il frutto di 
nostre lotte, l'impronta di nuove culture. Sono 
proprio questi processi ad aprire domande 
più radicati, a prospettare scenari pia alterna­
tivi rispetto al passato, a porci 11 problema di 
accompagnare la nostra ricerca di autonomia 
con la linea politica dell'opposizione per l'al­
ternativa. 

Se le parole hanno un senso, alternativa è 
alternativa alla De, al suo sistema, e si costrui­
sce con l'opposizione, È un'alternativa che in­
veste scelte di fondo, la concezione dello svi­
luppo e dello Stato, I traguardi sociali e civili 
Che bisogna perseguire. Non si tratta di emen­
dare, di migliorare questo tipo di sviluppo, ma 
di lar emergere sempre di più che in gioco vi 
sono visioni diverse ed alternative dello svilup-

È cosi che superiamo anche ogni Incertezza 
tra prospettiva politica e priorità dei contenuti 
e del programmi. Priorità davvero, perche più 
stiamo sul contenuti, più risalta la differenza 
tra noi e Foriani e la possibile vicinanza socia­
le ed etico-politica tra noi e tante forze cattoli­
che, 

Pid stiamo sui contenuti e pia è evidente 
Che nessuno ci può chiedere di appoggiare 
dall'esterno, di aspettare e seguire il Psi. Più 
forte diventa anzi la necessita di indicare noi il 
terreno di un vero confronto unitario a sinistra 
ed il diritto-dovere di esprimere, ogni qual vol­
ta è necessario, la critica anche più ferma di 
prima sui contenuti proprio perché sgombria­
mo il campo da ogni alibi e proprio perche la 
prospettiva è l'alternativa alla De. Stando cosi 
|e cose, possiamo chiedere ai compagni so­
cialisti: l'alternativa la volete oppure ne? E se 
la volete, invece di avere reazioni cosi nervose 
e sprezzanti, perché non, sjate «Imperito delle 
questioni? Dunque'più autonomi, più alterna­
tivi, più critici sui fatti e senza più alcun com­
plesso di legittimazione. 

È necessaria l'idea d | un nuovo diritto del 
lavoro, capace di offrire a lutti i lavoratori ita­
liani, «1 giovani, agli immigrati extracomuqita-
rl, Una base di diritti, un sistema dentro il qua» 
le le diversità non siano il segno negativo di 
discriminazioni, ma il riflesso positivo della 
dlHerenza femminile e di nuove volontà che si 
esprimono nella ricerca di un altro rapporto 
tra II lavoro e la vita. 

Questa è per noi una scelta di 'ondo, Qual­
cuno si è lamentato perché avremmo varcato I 
confini. Ma noi abbiamo superato i vecchi 
confini di una schematica divisione di compiti 
tra il partito e II sindacato; ai partiti la politica, 
al sindacato il sociale. Come può oggi II sinda­
cato essere uri soggetto di traslomvazione so­
ciale se non interviene sulle condizioni di vita, 
e dunque sulla politica economica, sul modo 
di essere dello Stato? E cosi, cos'è la politica 
se non i l nutre di rapporti sociali, di legami di­
retti con le masse jopolari? Noi dunque an-

, dremoavanU, alla Fiat e oltre Ja Fiat perché è 
dovere nostro, perché nella classe operaia c'è 
la nostra prima ragion d'essere, il senso stori­
co e attuale della nostra funzione, 

£ dalla nostra stessa critica a vecchi schemi 
capitalistici che deriva il valore del controllo, 
della partecipazione e dell'intervento diretto 
del lavoratoti che non possono essere surro­
gati manche dall'indispensabile presenza del 
partito al governo dello Stato, come abbiamo 
drammaticamente visto nei paesi dell'Est 

CI battiamo per l'idea di una consistente ri­
duzione d'orario e di nuovi regimi d'orario. 
Sono proprio le moderne tecnologie, l'incre­
mento di produttività, i mutamenti sociali e 
culturali che rendono possibile uscire dalle 
Improduttive dispute sulle piccole riduzioni e 
di porre obiettivi che abbiano lo stesso valore 
storico delle riduzioni prima a 48, poi a 40 
ore, 

Ognuno di noi pud nflettere sul fatto che 
milioni di donne e di uomini quando hanno 
Mn'oceupazigrje, uri loro piccolo mondo, han­
no sempre troppo poco tempo per sé. E inve­
ce chi ha tutto il tempo per sé, come 2 milioni 
di giovani disoccupati meridionali, non ha 
nemmeno il piccolo mondo di un lavoro. Pos­
sedere il mondo ed il tempo, cambiare il lavo­
ro e governare il temrxfé una legittima ambi­
zione, a questo punto della vicenda umana. 

In fondo la secolare lotta del movimento 
operaio pud oggi trasformarsi ed elevarsi a lot­
ta per affermare potenzialità creative, le più 
alte capacità degli uomini e delle donne. È 
questa oggi per noi la lotta per il socialismo. 

MASSIMO 
RIVA 

L'alternativa è necessana - ha detto Massi­
mo Riva, delegalo esterno, presidente della Si­
nistra indipendente del Senato - per arrestare 
la crisi della finanza pubblica mettendo da 
parte quelle forze politiche e quei gruppi di in­
teresse ad esse collegati che dappnma hanno 
lavorato per costruire il dissesto e poi hanno 
dato ripetute prove di non saperlo gestire 
L'alternativa è necessana per impedire la ban­
carotta morale e istituzionale di un sistema 
che, bloccato nel ricambio degli uomini di go­
verno, nschia di vedere lo Stato di d.ntto tra­
sformato In un luogo dove si esercita un pote­
re ispirato alla pura logica del dominio e del-
ì'autoconsetvazlone, in un luogo dove vige la 
legge del più forti e del più prepotenti. 

L'alternativa di governo è necessana, infine, 
per nequllibrare in termini di uguaglianza so­
ciale gli effetti dei processi di aggiustamento 
automatico del sistema che si sono prodotti In 
questi anni di veloce trasformazione lungo un 
plano Inclinato che ha visto aggravarsi le Ini­
quità e gli squilibri già storicamente prsenti 
nella società civile: dal clamoroso caso del fi­
sco a quello del diritto al lavoro, il pnncipio 
della parità di dintti fra i cittadini ha subito 
colpi tremendi. Ma affermare che l'alternativa 
di governo è necessana non significa che si 
possa dire che essa oggi é anche automatica­
mente certa e possibile. Molto, moltissimo di­

pende da noi, da quello che faremo e propor­
remo al paese proprio noi tutti che vogliamo 
lavorare per il traguardo dell'alternativa di go­
verno. 

Per lunghi anni larga pane della sinistra ita­
liana si è cullata nell'idea che il progetto del­
l'alternativa si sarebbe realizzato come logica 
e fatale conseguenza del fallimento nella ge­
stione del potere da parte delle forze conser­
vatrici. È stato un calcolo sbagliato: invece di 
rendere più chiara e più netta l'identità politi­
ca riformatrice della sinistra, questa posizione 
ha avvantaggiato gli avversari dell'alternativa 
perché i meccanismi automatici del sistema 
hanno potuto liberamente operare ed hanno 
operato a danno delle forze che costituiscano 
la base sociale e storica dello schieramento' ri­
formista. Perciò deve finire il tempo in cui 
dentro la sinistra ci si divide fra chi disprezza 
le visioni di alto profilo e di lungo penodo per 
la loro scarsa presa sulla realtà e chi, parimen­
ti, giudica subalterno all'esistente ogni tentati­
vo di produrre proposte e progetti di riforme 
immediatamente praticabili La distanza dia­
lettica fra queste posizoni va oggi colmata e va 
colmata con urgenza, in forza della constata­
zione che già prima ho richiamato: se non 
avanziamo proposte precise e praticabili, se 
lasciamo che i meccanismi di aggiustamento 
automatico del sistema continuino a lavorare . 
liberamente, non solo renderemo impossibile < 
l'alternativa di governo per il futuro prossimo 
ma renderemo ancora più vago, pia lontano, 
praticamente invisibile l'orizzonte di lina so­
cietà in cui democrazia e socialismo Si tenga­
no per mano, Sono convinto anch'io caro Cic­
chetto che il fattore tempo sia oggi decisivo, 
Se saremo timidi nel confrontarci coi proble­
mi impostici dalla realtà, se dovessimo pren­
dere paura delle responsabilità di governo del 
paese, il tempo anzi giocherà contro di noi. E 
in questo spirito, per esemplo, che nei mesi 
scorsi noi abbiamo preso l'iniziativa di rilan­
ciane proposte di riforma profonda di quel 
nodo cruciale della democrazia e della finan­
za italiana che è la pubblica amministrazione, 
degradata da decenni di malgoverno demo­
cristiano - ma con la complicità degli alleati 
della De - a strumento di sostegno del sistema 
di potere del partito dominante. 

Da questo nodo cruciale noi riteniamo deb­
ba partire l'opera di risanamento della finanza 
pubblica da parte di un governo di alternativa. 
E debba partire anche attraverso l'abbandono 
di qualche tabù e di qualche comoda abitudi­
ne mentale inveterata anche dentro la sinistra; 
puntando, tanto per cominciare, alla privatiz­
zazione dei contratti del pubblico impiego per 
finire con la ricostruzione di una gerarchia di 
valori, di traguardi e di obiettivi in Una spesa 
pubblica che è ormai diventata una sommato­
ria sconclusionata oltre che onerosissima di 
impegni e servizi efficienti. Lo Stalo non può e 
non deve fare tutto ma deve gestire bene quei 
servizi essenziali che ha l'obbligo in Una so­
cietà moderna di garantire ai cittadini pia de­
boli. 

In un programma per l'alternativa occorrerà 
dunque affrontare senza remore anche il pro­
blema degli squilibri della spesa pubblica, Dal 
lato delle entrate c'è da condune in porto una 
riforma fiscale complessiva per la quale ci so­
no comuni proposte dinanzi al Parlamento. 
Ma sebbene esse siano la premessa lògica di 

* un'opera d i risanamento non basteranno. Oc­
correrà agire anche dal lato della spesa, E su 
questo caro Occhetto mi devo dichiarale me­
no ottimista di te: duro fatica a credere che sa­
rà possibile, con gli attuali chiari di luna sui 
mercati intemazionali, ridurre il carico degli 
interessi sul debito pubblico senza ridurre an­
che le spese. Ma il fatto è cheanche questa 
azione sulla spesa dovrà obbedire alla stessa 
logica di redistribuzione sociale che ci propo­
niamo con la riforma fiscale. Si dovrà insom­
ma costruire qualcosa che oggi non c e : una 
gerarchia della spesa pubblica che è precisa­
mente l'opposto dei tagli e delle sforbiciate in 
cui si esaurisce tutta l'inventiva del pentaparti­
to. Ma, attenzione: una gerarchia della spesa 
significa dover mettere dei no accanto ai sf. 

Su questa strada delle proposizioni concre­
te di governo ci sentiamo impegnati a prose­
guire e non solo per quanto riguarda la rifor­
ma dell'amministrazione statale. Molto c'è da 
fare sul terreno della democrazia economica, 
sul doppio versante dei diritti dei cittadini la­
voratori e risparmiatori e della fissazione delle 
regole del gioco per i grandi operatori indu­
striali e finanziari. Voglio rivendicare da que­
sta tribuna i nostri meriti comuni per la prima 
legge antitrust della stona italiana, approvata 
appena pochi giorni fa dal Senato. Senza le 
nostre proposte, senza un comune impegno 
di iniziativa e di pressione politica da parte dei 
gruppi del Pei e della Sinistra indipendente 
neanche a questo si sarebbe arrivati. Ma altro 
ancora c'è da fare. Penso all'opera di profon­
do disboscamento degli intrecci fra bassa po­
litica e ricchi affari che si sono consolidati nel 
settore delle imprese a partecipazione statale. 
Ecco un terreno sul quale lo Stato di diritto va 
ricostruito dalle fondamenta con un'opera 
che il paese solo da noi può attendersi dopo 
lo scempio di regole e di principi che è stato 
fatto dalla Democrazia cristiana e dai suoi al­
leati del pentapartito. Ma penso anche all'o­
pera di restaurazione della legalità costituzio­
nale nel settore, vitale per la democrazia, del­
l'informazione televisiva. Non c'è solo la que­
stione pur essenziale degli spot, c'è il tema più 
generale di un oligopolio pubblico-privato 
che, attraverso oscuri patii di comparaggio 
politico, sta minando dalle fondamenta il plu­
ralismo nella circolazione delle notizie e delle 
opinioni. Anche questa è una giungla veleno­
sa che va bonificata prima che produca mostri 
pencolosi per la democrazia 

FABIO 
MUSSI 

rio del blocco che ha fatto ammalare la nostra 
democrazia. E questo fatto nuovo (scusate se 
lo dico un po' rozzamente...) è: la De all'op­
posizione! 

Anche cosi si fa fare all'Italia un passo verso 
l'Europa! E si restituisce vita piena alla demo­
crazia. •Spirito antidemocristiano»? No, stia 
tranquillo Foriani Ma ascolti. Un grande filo­
sofo della Roma imperiale, Anneo Seneca, 
scnsse, una volta, dell'Imperatore Nerone: -Da 
tempo ormai il Principe s'è talmente immede­
simato allo Stato che non si può separare l'u­
no dall'altro senza danno per entrambi». 

Ecco, sono più di quarantanni che la De è 
al governo, e pensa di sé quello che disse Se­
neca di Nerone. Si è talmente immedesimata 
allo Stato che certamente (rovesciamo la fra­
se di Seneca) separare l'uno dall'altra sarà di 
giovamento e per lo Stato e per la De. Certo. 
Se vogliamo l'alternativa - che non è solo uno 
schieramento, un cartello di sigle e dipartiti, 
una somma per, far maggioranza: è bene, riba­
dirlo - parliamo però prima di tutto al Psi, Sia­
mo un partito serio, forte e paziente, lo non 
condivido adatto certi sentimenti pregiudiziali, 
una certa ostilità, che capita qualche volta di 
avvertire nelle nostre file, verso il Psi. Ma sba­
glia, Craxi. Questo congresso non si è •spella­
to le mani contro 0 Psi». Questo congresso ha 
battuto le mani a se stesso: ad un partito che 
vuole esserci, che crede alla propria funzione, 
che rivendica orgogliosamente la propria au­
tonomia. ' 

Capisco comunque che serpeggi qualche 
sensazione di noia. La noia perle continue in­
cursioni dei -pirati della storia»,1 Una vòlta è 
Marx, un'altra Gramsci, un'altra ancora To­
gliatti. Noi dobbiamo accettare, e promuove­
re, la discussione su tutto ciò che è stato: non 
ci sono tabù. Ma permettete di dubitare del 
fatto che, se Gramsci accarezzò una volta l'i­
dea dell'Anti-Croce, possa essere l'uomo più 
simpatico d'Italia, Ugo Intinl, l'anti-Togliatti di 
oggi. La noia, ancora, per questo gran duella­
re con la De, per questo nevrotico scatenarsi 
di conflitti tra alleati che non porta mai a nien­
te, che non apre sbocchi, che non fa maturare 
proposte e Idee politiche nuove. La noia infi­
ne per questo gran parlare di •riforme* e «rifor­
mismo da cui non vien fuori una sola riforma 
vera, ma solo la retorica della •modernizzazio­
ne", variamente modulala secondo chi occu­
pa Palazzo Chigi. ''< 

Il Psi è cresciuto. Anche perché ha avuto 
qualche ragione dalla sua parte. Ha percepito, 
prima di noi, che stava cambiando fase politi­
ca (e Occhetto l'ha detto apertamente). Ci 
sono stati ritardi nostri, in qualche caso - lo 
dico senza patemi - ritardi gravi. Ma il punto 
vero In discussione è l'oggi, e le prospettive. 

Il Psi; ecco II punto, si trova di fronte alle 
sue contraddizioni: non si può all'infinito - e 
stanno incaricandosi d i mostrarlo ì fattile ini 
sieme governale ed opporsi, rompere ed ag­
giustare, stare in uno schieramento a domi­
nanza conservatrice e parlare di alternativa, 
correr dietro ai laici e a Roberto Formigoni, es­
sere di sinistra e di centro (e persino, voglio 
dirlo, un po' più in là del centro, te solo pen­
sate alla incredibile campagna sulla droga, 
anzi contro 1 «drogati»; o all'entusiastico con­
senso fornito alla applicazione del Concorda­
to a scuola, a quest'ora di religione imposta 
più per forza che per amore, su cui la Corte 
costituzionale luhdetto, alla fine, parole chia­
re: parole che il governo deveràssolulamente 

. deve.rredurré in fatti.;.). «f>% i 
La nostra «sfida a sinistra» non può che 

spingerci insieme a dare battaglia e a cercare 
l'unità. Altre strade non ce ne sono. L'unità. 
Una unità politica e programmatica, per l'al­
ternativa, ma oggi. Forse qualcosa di più, do­
mani. Non dobbiamo spaventarci. Il tema del­
la «casa comune» è un tema molto seria E che 
ndi abbiamo fatto prima chissà quali passi 
avanti, e poi chissà quali passi indietro, l'ho 
sentito dire dal compagni Craxi e Cossutta. Se 
si deve •litomare», davvero, non si può che ri­
tornare al futuro, incontrarci in un punto che 
non è indietro, ma pia avanti, sul cammino 
del movimento operaio, della sinistra, della 
forza di progresso. 

Non dimentichiamo - ora che stiamo discu­
tendo delie •discontinuità» necessarie - che 
noi, comunisti italiani, siamo più volte rinati 
da atti, forti e consapevoli, di «discontinuità». 
Oggi siamo ad un altro passaggio cruciale. 
Abbiamo preso dei colpi, subito delle sconfit­
te, perso vr" e adesioni ai partito: Ci slamo in­
terrogali apertamente, coraggiosamente, per­
fino intorno al «rischio di un declino». Sociali­
smo e comunismo sono quegli ideali sorti per 
restituire agli individui la pienezza dell'appar­
tenere al «genere umano». «Nuovo corso» allo­
ra può forse essere proprio questo: il realismo 
politico, la concretezza programmatica, la vo­
lontà determinata di costruire una svolta per 
l'Italia, la capacità di tradurre in valori univer­
sali i mille linguaggi degli uomini e delle don­
ne di oggi 

LIVIA 
TURCO 

L'idea politica che mettiamo in campo con 
questo nostro congresso - ha detto Fabio 
Mussi, delegato di Pisa - è chiara, netta, forte. 
È comprensibile a tutti: opposizione per l'alter­
nativa. Nessuno può dire di non averla capita, 
•Opposizione» significa esattamente- opposi­
zione. Vuol dire lavorare in Parlamento e nel 
paese per accelerare la cnsi del pentapartito. 
Opposizione, «per l'alternativa» vuol dire che 
noi non vediamo più all'orizzonte larghe coa­
lizioni, governi «di emergenza» o 'di transizio­
ne», che noi lavoriamo per determinare il vero 
fatto nuovo della situazione italiana, liberato-

È motivo di profonda gratificazione - ha 
esordito Livia Turco, responsabile femminile. 
del Pei e delegata di Panna - essere cosi in 
tante in questa sede. A chi ci ha scambiate per 
dei numeri proponiamo di conoscere da vici­
no le ragioni del nostro esser qui. C'è una par­
ticolare energia che ci contagia ed è quella 
che scaturisce da una doppia passione politi­
ca, La passione pnma è quella che ci porta a 
stimare noi stesse e le altre, a partire dalle più 
deboli L'altra passione è per il Pei, inteso co­
me movimento storico di liberazione umana. 
Il Pei e il suo oggi, il suo futuro, la sua concre­
tezza e l'urgenza dei suoi compiti, certo, ma 
anche il Pei e la sua tradizione La forza che 
espnmiamo oggi è anche il lascito delle pre­
cedenti generazioni di donne comuniste, ma 
siamo anche ricche di un'esperienza concreta 
costruita attraverso battaglie importanti so­
prattutto nel Mezzogiorno. L'ultima, la più si­
gnificativa, come ha riconosciuto il nostro se­
gretario, è quella contro la violenza sessuale 
che ha premiato la nostra cristallina coerenza 
e la nostra capacità di ascolto delle ragioni di 
quelle donne é compagne che espnmono 
opinioni diverse in un progetto però che ci 
unisce. 

Il mutamento di cui le donne sono portatrici 
non è riconducibile dentro la grammatica dei 
dmtti ma prospetta una qualità nuova dell'e-
spenenza umana. La liberazione umana è in­

latti l'orizzonte teorico e pratico del divenire 
donne nel mondo, del progetto di affermazio­
ne della differenza sessuale. Esso non è da 
confondere con il mito della bontà femminile, 
delle sue virtù salvifiche; si tratta al contrano 
di un processo che ridefinisce le identità ma­
schili e femminili, modifica i rapporti di potere 
tra i sessi, trasforma le compatibilità della pro­
duzione e l'organizzazione della vita quotidia­
na. Si tratta di un processo etico e consociati­
vo. Un tema di questo congresso è' il Pei rico­
nosce la forza femminile e il progetto della dif­
ferenza sessuale come istanza fondativa della 
sua identità e del suo progetto? Se è cosi, allo­
ra ne discendono le scelte conseguenti. La 
prima e per me più importante consiste nel-
l'assumere oggi, in questa fase storica, come 
orizzonte del proprio pensiero e delia propria 
azione quello della liberazione umana e nel-
l'individuare la libertà individuale e la crescita 
qualitativa tra i paradigmi fondativi della no­
stra cultura politica. Per questo ho particolar­
mente apprezzato la prima parte della relazio­
ne del segretario. E allora dobbiamo allargare 
le fonti della nostra tradizione e anche i saperi 
cui fare riferimento. Ed è necessario affermare 
che su questo devono avvenire la competizio­
ne e il rapporto unitario nella sinistra italiana, 
perché è qui che si gioca l'idea della moderni­
tà ricca," capace di dare risposta alle domande 
più interessanti che le donne e gli uomini del 
nostro tempo si pongono. 

L'obiettivo della crescita umana è quello 
che deve indirizzare la nostra azione di gover­
no e costituire il nostro programma fonda­
mentale. E la democrazia è la possibilità di af­
fermazione piena dell'individualità umana, 
l'esercizio del governo da parte dell'uomo sin­
golo che diventa socialmente attivo. La demo­
crazia è il rapporto attivo tra l'individuo e la 
società in cui egli vive. Non c'è in questo un 
accontentarsi degli approdi Hberaldemocrati-
ci, c'è al contrario l'istanza della trasformazio­
ne e della liberazione umana e la capacità di 
scegliere e riconoscere i soggetti privilegiati, 
portatori del mutamento. Il programma e il 
progetto di crescita e liberazione umana costi­
tuiscono il terreno più vero e più fecondo di 
un confronto e di un reciproco arricchimento 
con le esperienze e le culture cristiana e catto­
lica. 

Occhetto parlando del nostro lavoro ha 
usato l'espressione più giusta. Ha richiamato 
l'Umiltà e la ricerca di concrete coerenze nelle 
scelte politiche del partito, esprimendo la 
consapevolezza di quanto ciò sia difficile. Per­
sonalmente vivo un assillo rispetto all'esigen­
za di tradurre in fatti concreti, in coerenze pro­
grammatiche la nostra riflessione, affinchè es­
sa sia vantaggiosa per le donne e si traduca in 
una trasformazione effettiva. Questo è il pas­
saggio cruciale che sta di fronte a noi. Anche 
perché dovremmo evitare il rischio (come c i 
ha ricordato Natta) di diventare presbiti, vede­
re cioè lontano e non accorgerci o restare in­
differenti a quanto accade intomo a noi. D'al­
tra parte il tempo politico in cui viviamo è osti­
le alla crescita femminile. Pensiamo agli attac­
chi a) Wellare State, all'aumento della disoc­
cupazione, al fatto che la scena politica tende 
a rendere marginale tale forza e negare la sog­
gettività autonoma delle donne, per eludere le 
sue domande e il mutamento di cui è portatri­
ce. Questa è la questione essenziale del rifor­
mismo oggi. Il patto tra donneane vogliamo 
far rrVtvere e sollecitare non puAesserefié un 
patto corrxxativo né un'azione; lobbista, ma 
costituisce la messa in gioco di un Inedito 
principio democratico che, dentro le istituzio­
ni, ridefinlsce le sue regole e la sua agenda 
politica. 

Mi sento a questo proposito di indicare al­
cuni temi dì quest'agenda politica che noi 
donne comuniste, dovremmo propone alle 
donne italiane: 1) la difesa del contenuto eti­
co del principio di autodeterminazione delle 
donne nella sessualità e nella procreazione; la 
prevenzione dell'aborto; la valorizzazione del­
le scelte di maternità. 2 ) Il riconoscimento dei 
diritti delle lavoratrici. 3) La riforma dello Sta­
lo sociale a partire da alcune istanze per noi 
londamentali. Questa proposta è per noi prio­
ritaria e attorno a essa vogliamo costruire una 
battaglia culturale e di massa attraverso una 
proposta di legge di iniziativa culturale relativa 
appunto agli orari di lavoro e alle politiche del 
tempo e del ciclo della vita. In questo ambito 
si colloca anche la nostra nflessione sul sala­
rio di cittadinanza. 

Occhetto ha proposto a) partito di riferirsi 
alla nostra collaborazione con umiltà. Apprez­
zo quest affermazione. Noi donne però non 
possiamo consentirci l'umiltà, Dobbiamo in­
vece avere il coraggio dell'audacia e dell'am­
bizione soprattutto nei fatti e avere tenacia, 
molta tenacia. Lo scatto di soggettività delle 
donne comuniste marcato in questo congres­
so non può occupare lo spazio di 5 giorni per 
poi rifluire. Non può essere un episodio. Noi 
donne comuniste ci siamo assunte una gran­
de responsabilità verso noi stesse, verso il no­
stro progetto, verso il nostro partito Ora dob­
biamo farla agire. Ma noi sappiamo che è l'e­
sercizio della responsabilità lo spazio entro il 
quale si iscrive e si afferma la nostra libertà 

EMANUELE 
MACALUSO 

Mi soffermerò - ha detto Emanuele Macalu-
so - sulla prospettiva politica e sulla proposta 
dell'alternativa di governo, temi centrali della 
crisi che carattenzza il sistema politico italia­
no L'alternativa, quindi, come esigenza de­
mocratica e nazionale 

Le riforme istituzionali, di curda anni si par­
la e che tutti considerano essenziali, non han­
no fatto un solo passo avanti E questo perché 
la De non vuole mettere in discussione il ruolo 
centrale che ha avuto in tutti questi anni. Un 
ruolo esercitato con una maggioranza eletto­
rale relativa ottenuta piegando gli interessi 
dello Stato a quelli del partito grazie ad una 
catena ininterrotta di atti di governo che han­
no costruito interessi legittimi ed illegittimi, 
strutture legali ed illegali che costituiscono ciò 
che è stato definito un sistema di potere. Ma 
se questa è la situazione, se dopo 42 anni di 
centralità de, non c'è ancora una alternativa 
di governo incentrata sull'unità di sinistra, la 
responsabilità non è però della De ma dalle 
forze di sinistra. Un grande partito come il no­
stro che ha avuto un ruolo decisivo nella vi­
cenda sociale, politica, culturale di questo 
paese; un partito che ha toccato il 34% dei vo­

ti, se non riesce a tradurre questa sua forza in 
forza di governo è destinato ad un certo mo­
mento ad entrare in crisi. 

È vero che i nostri problemi e quelli della si­
nistra nel suo complesso sorgono quando l'o­
rizzonte intemazionale e nazionale si apre a 
nuove prospettive. Un problema diventato 
acuto con l'esaurirsi della politica di solidarie­
tà nazionale che esauriva non un'esperienza 
triennale, ma una linea che aveva nel̂  rappor­
to scontro-incontro con la De il suo asse por­
tante, Qui a mio avviso è il punto nodale della 
crisi della nostra prospettiva: è dal 1979 che 
non riusciamo a delineate con chiarezza e 
nettezza una nostra prospettiva-e a dare alla 
politica di alternativa coerenza nell'imposta­
zione e nel suo sviluppo. Le mie risene sul do­
cumento congressuale, espresse al Ce anche 
con un mio emendamento, erano di questo ti­
po. In quel documento ancora una volta non 
si scriveva che la nostra alternativa è alla De e 
al suo sistema di potere e che i nostri rapporti, 
a sinistra, la nostra sfida al Psi e la nostra ricer­
ca di unità, partono da questo punto fermo. 
Su questo la relazione di Occhetto rappresen­
ta un positivo superamento del documento. 

Se guardiamo al complesso dei problemi 
del paese a me pare che il punto d'incrocio di 
tutte le contraddizioni va individuato nella cri­
si del, sistema politica Ma nessuna sua irradili- ' 
ca sostanziale sarà possibile se non si rompe 
la continuità del potere de che dura da 42 an­
ni. Questo * Il nodo dei nodi. Il ricambio di 
questo potere e non della presidenza del Con-
siglio è la chiave di ogni riforma Istituzionale. 
Occhetto ha detto che la De non intende assu-
mere, nella prospettiva di una alternativa, il 
ruolo di polo conservatore. È un'aspirazione 
legittima. Capisco anche che la De preferisca 
assolvere questo ruolo stando al governo. Tut­
tavia le regole fisiologiche di una società non 
sono sopprimibili. La D e i un partilo demo­
cratico, ha forti riferimenti popolati; ma il 
grosso delle forze conservatrici non sono nel 
partito liberale, sono nella De. E l'alternatività 
del sistema politico agevolerà una scèlta nella 
De e anche nel mondo cattolico. Foriani ha 
detto che vuole cambiare, nome al suo partito 
e chiamarlo, come prima, «Partito popolare», 
Non sottovalutiamo questo intendimento «lai­
cizzante». La De ha fatto un congresso che ha 
i segni indicati da Occhetto. A mio avviso le 
scelte fatte non favoriscono il Psi come tanti 
osservatori hanno scritto riferendosi al vecchio 
asse Forlani-Craxi. Il segretario del Psi in pas­
sato si è avvantaggiato della conflittualità mi­
nisteriale con De Mita. Oggi la situazione è 
cambiata e la De pensa che quella fase sia 
esaurita. Il pentapartito che aveva come riferi­
mento il nuovo e dinàmico protagonismo del 
Psi e di Craxi non c'è più. La De ritiene che la 
sinistra attraversi un .momento difficile che 
può, come sta avvenendo, accentuare la con­
flittualità al suo interno. In effetti, la nostra 
scelta netta per l'alternativa alla De, il rinnova­
mento della nostra politica e del nostro stesso 
modo di essere, obiettivamente pongono dei 
problemi al Psi che ha goduto di una rendita 
di posizione non solo per il ruolo essenziale 
che ha per tenere in piedi il pentapartito, ma 
anche per la nostra passata incertezza sulla 
prospettiva e per un logoramento della nostra 
immagine di partito della alternativa. La De 
pensa quindi che alla crisi del Pei possa oggi 
sommarsi quella del Psi e che il «Partito popo­
lare» di Foriani possa allargare la fqrbice Intejw 
classista a destra ed a sinistra: ' ^ 

Il Psi dovrebbe esaminare con più freddez­
za e serenità questa situazione nuova ed i pro­
blemi nuovi che gli pongono la De e d il Pei 
non più consociati» o «consociabili», per usa­
re un termine che non mi piace. È finita la sta­
gione in cui il Psi stando al governo con la De 
accusava il Pei di consociauvismo con la D e 
Ho latto queste considerazioni per dire che il 
passaggio di una ricomposizione dell'unità a 
sinistra è obbligarono per noi. E diventerà 
sempre più obbligatorio per il Psi se noi terre­
mo ben ferma la nostra linea di alternativa e 
di unità a sinistra. 

Ha detto bene Occhetto' occorre rispettare 
la reciproca autonomia. Per quel che ci riguar­
da una caduta di autonomia può manifestarsi 
quando si pensa che le chiavi dell'alternativa 
siano solo in mano al Psi che può,decidere 
tempi e modi della ricomposizione a sinistra; 
ma può venficarsi, la caduta di autonomia, 
anche con settarismi, insofferenze e chiusure 
che darebbero veramente le chiavi della sini­
stra al solo Psi. Debbo dire che le scelte politi­
che del Pei operate in questi mesi e l'asse del 
discorso di ieri del segretario del partito si 
muovono in una direzione che sottolinea l'au­
tonomia del Pei e l'esigenza di una ricomposi­
zione della sinistra in Italia ed In Europa. Le 
reazioni di Craxi sono perciò incomprensibili 
e rischiano di dare una mano al disegno de di 
rottura a sinistra di cui ho accennato. 

Ho parlato di nostre responsabilità nei ritar­
di della sinistra ad assolvere una funzione di 
governo, ma le responsabilità non sono solo 
nostre, soprattutto dal momento in cui con 
grande coraggio Berlinguer innovò la nostra 
politica intemazionale, innovando la nostra 
posizione sulla Nato, sull'Europa, sulla demo­
crazia come valore universale ed irrinunciabi­
le Il Psi e le altre forze di sinistra hanno il dirit­
to ed il dovere di discutere ed anche di conte­
stare queste nostre scelte, ma occorre farlo in 
un quadro di nfenmento e di rapporti che 
apra un capitolo nuovo per una sinistra che è 
chiamata più di ieri a dare uno sbocco demo­
cratico alla crisi stnngente del sistema politico 
italiano 

No, questa sarebbe la via, la stupida via per la 
distruzione sistematica, dal di dentro, della 
nostra esperienza di governo. 

Avanti, quindi! Ed a chi ci vorrebbe ingessa­
re in dispute astratte e dividere in schiere che 
guardano per aria un po' qua e un po' là per 
cercare il nuovo nome del partito, diciamo 
che è meglio anche per loro se questo Pei non 
rinuncia alle sue migliori tradizioni di lòtta* 11 
nostro nome è: lotta, volontà di lare, misurare 
progetti che riguardano milioni di personeì vi­
vificando «valori» e non imbalsamandoli, 

L'Emilia è un pùnto alto delle nuove con­
traddizioni dello sviluppo. Le slide dell'am­
biente, della solidarietà sono le nostre sfide, 
banco di prova assai impegnativo per II nuòvo 
riformismo a terreno avanzalo di sperimenta­
zioni per ì grandi temi del paese e dell'Euro-
pa. " W 
v Anclve adesso potremo dare 11 meglio se sa­
premo governare la ricchezza, il benessere, 
senza limitarci ad una mera ritMgnlzkxrl di 
ciò che non va, magari otfrendo anche la 
sponda di un» protesta torte. In questo benes­
sere sta tra l'altro il succo delle tolte dèi nòstri 
padri. Non è un regalo d'altri. ' , 

I l benessere che intendiamo noi è quello 
della ricchezza più diffusa e socialmente indi­
rizzata, del livello di civiltà dove conta quanto 
si pirjduce, ma soprattuttocome si vive Ir 

e del suo riformismo torte non da o 
lo In realtà. 

Dobbiamo pero andare più avanti. Aprire 
un nuovo conio della culàira ecologica dello 
sviluppo, nella affermazione dei diritti etico-
sociali, nella offensiva per la solidarietà. Mei 
momento in cui la ripresa neocoru 
non è riuscita a prendere totalmente 
della società, mentre anche I lettosi -
la tecnocrazia e alla mano invisibili; : 
quantomeno più smorzati nel tòno, . ^ 
sta politica dell'alternativa ci soccorre 
apripista per i nuovi percorsi, 

DINO 
ORRÙ 

GIULIO 
FANTUZZI 

Noi non abbiamo fatto - ha detto Giulio 
Fantuzzi, delegato di Reggio Emilia - del mo­
vimentismo vacuo, per gettare un po' di fumo 
negli occhi agli italiani per eludere le nostre 
funzioni di grande e responsabile partito. 
Questo non è mai stato il gioco nsl quale ab­
biamo più bnllato. Noi abbiamo prodotto ini­
ziativa politica invece! Questo si, piaccia o 
non piaccia. Del resto su temi rome quelli del­
l'ambiente, dei diritti, delle solidarietà come si 
può stare fermi al palo? Anche laddove gover­
niamo, nelle città, nelle Province, nelle Regio­
ni, non possiamo essere identificati come I pa­
ladini della fissità o dell'intangibilità delle 
espenenze, anche le più alte ed impegnate. 
La giusta esigenza di preservare gli allon di fa­
miglia fa presto a sconfinare in piatto conti­
nuismo, o peggio in patetico conservatorismo. 

£ necessario - ha detto Dino Orrù, operaio 
della Fiat Miraftori, delegato di Torino - che 11 
partito faccia un'opposizione visibile, e che 
questa sia sempre accompagnala da proposte 
alternative altrettanto visibili. Siccome slamo 
conosciuti soprattutto per, la denuncia e la 
protesta (che pure sono indispensabili)'è ne­
cessario spostare la nostra attenzione sulla 
proposta. Dovremmo chiudere con lina prati­
ca ed una cultura consociativa che troppo 
spesso ci fanno apparire agli occhi dell) gente 
come corresponsabili di un cattivo funziona­
mento dell'amministrazione pubblica e dei 
servizi. Nello stesso tempo dovremmo lavora­
re con pia decisione alla costruzione di un'al­
ternativa di governo che raccolga intorno ad 
un programma riformatore le forze democrati­
che e progressiste del nostro paese. 

La battaglia che il partito ha aperto alla Fiat 
sui diritti individuali e sindacali è una battaglia 
giusta anche se tardiva. È infatti da anni che 
alla Fiat i diritti dei lavoratori e dei delegati 
vengono negati; e sostituiti con Is/discrMlina-
zione e l'autoritarismo. Ora i lavoratori si sen­
tono meno soli ed il clima in fabbrica è deci­
samente migliorato. Romiti si affanna a nega­
re l'evidenza, ma intanto il paese è venirlo a 
conoscenza dì cornei lavoratori vengano trat­
tati alla Fìat Ora nostro compito è fare in mo­
do che tutto questo non vada perduto, che 
non succeda che fra qualche tempo tutto ri­
torni come prima. Occorre continuare a de­
nunciare tutte le violazioni dei diritti da parte 
dell'azienda. Occorre che la Fiat ripari i torti 
fatti, e che contratti su tutti i problemi con un 
riconoscimento reale e non solo (ormale del 
consiglio di fabbrica. Su questi obiettivi a Mi-
rafiori si sfa lavorando. Sta per avviarsi i l con­
fronto sull'uso e l'abuso dello straordinario, 
utilizzalo non per fare fronte alle punte di 
mercato ma come strumento per un vero e 
proprio allungamento dell'orario di lavoro, 
Nei fatti alla Fiat l'orario è di 44 ore settimana­
li, invece delle 37 e mezzo previste dal Con­
tratto. Nel settore meccaniche- Mirafiorl lo 
scono anno ci sono state 800.000 ore di lavo­
ro straordinaria che in termini di organici si­
gnificherebbe 500 nuove assunzioni. In alcuni 
stabilimenti sono state presentate piattaforme 
unitarie sulle condizioni di lavoro, che riguar­
dano la sicurezza, la tutela dell'ambiente, lo 
sviluppo professionale, i carichi di lavoro, Il 
confronto con le controparti è in corso, e con-
t" iuerà nelle prossime settimane, anche con 
la mobilitazione dei lavoratori 

I diritti dei lavoratori sono negati in gran 
parte del paese, ed è perciò necessario che la 
battaglia per i diritti diventi nazionale, SI deve 
estendere lo Statuto dei diritti dei lavoratori 
anche dove oggi non può entrare. A19 anni di 
distanza lo Statuto non appare più adatto, al­
meno in alcune parti molto importanti, come 
ad esempio la rappresentatività per affrontare 
I mutamenti e le nuove esigenze di democra­
zia maturate in questi anni. È assurdo oltre 
che antidemocratico, da parte di una qualsiasi 
organizzazione sindacale, pretendere di poter 
andare alle elezioni solo nei casi di un proba­
bile vantaggio elettorale a proprio favore, e di 
esercitare invece un diritto di veto nel caso 
che si prospetti una sconfitta. Se un partito si 
comportasse cosi, non ci sarebbe più demo­
crazia. L'unità sindacale, da noi sostenuta an­
che nei momenti più difficili, va perseguita nel 
pieno rispetto della democrazia e della parte­
cipazione dei lavoraton 

I resoconti degli interventi pronunciati 
ieri nel dibattito sulla relazione di Oc­
chetto, per mancanza di spazio, saran­
no pubblicati sull'Unità di domani 

1 resoconti sono stati curati da 
Giorgio F r a t e * P o l a r i (coord.) 

Roberto Capitani, R e n i o Cast lgol l , 
Marcel la C lamal i ! , Guido Dall 'Aquila, 

Onld» Donati, Luciano Fontana, 
Jennt r M t l i t t l , Giuseppe F. Mannella, 

Giorgio Oldrlnl, 
Michela Smargiassi • Aldo Varano. 
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